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L'istituzione delle alte scuole pedagogi­
che in Svizzera è la diretta conseguenza 
di una volontà politica che si è manife­
stata nell 'ultimo decennio del secolo 
scorso. L'idea di fondo è stata quella di 
uniformare, almeno per quanto concer­
ne il grado scolastico e la durata degli 
studi, le formazioni dei docenti sul pia­
no nazionale per favorire la mobilità 
professionale degli insegnanti. Le linee 
direttive della progettazione delle nuo­
ve strutture di formazione sono state 
pubblicate dalla Conferenza svizzera 
dei direttori dei dipartimenti della pub­
blica educazione (CDPE) nel Dossier 24 
apparso nel 1993. In questo documento 
è stata data particolare importanza al 
principio del riconoscimento intercan­
tonale dei curricoli di formazione dei 
docenti dei diversi ordini scolastici. La 
CDPE, facendo propri gli orientamenti 
europei, ha deciso di affidare la forma­
zione dei docenti alle scuole terziarie: 
alle università oppure alle nuove alte 
scuole pedagogiche che avrebbero 
dovuto sostituire le circa centocinquan­
ta scuole magistrali esistenti nei diversi 
cantoni. A partire dal 1998, la CDPE ha 
pubblicato i regolamenti per il ricono­
scimento intercantonale dei titoli. 

Convenzione di Bologna 
Nel 1999, con la firma degli accordi di 
Bologna, è intervenuto un nuovo fattore 

che ha influenzato l'impostazione di 
tutte le scuole universitarie in Svizzera e 
in Europa. Non soltanto le alte scuole 
pedagogiche hanno dovuto riorientare i 
loro progetti istituzionali, ma anche le 
scuole universitarie professionali, 
appena sorte, e le università hanno 
modificato i loro programmi di forma­
zione per renderli compatibili con le 
altre scuole terziarie europee. L'entrata 
nel terzo millennio rappresenta quindi 
un momento di importanti trasforma­
zioni per le scuole universitarie. In Sviz­
zera si profila un maggiore coordina­
mento del settore terziario, benché il 
dibattito sull'opportunità di avere quat­
tro scuole diverse di livello universitario 
sia ancora aperto. Dal momento in cui le 
università, i politecnici, le scuole univer­
sitarie professionali e le alte scuole 
pedagogiche hanno adottato il sistema 
di Bologna, è apparsa chiaramente la 
necessità di confrontare i diversi curri­
coli formativi per vagliare le possibilità 
di offrire agli studenti una certa mobilità 
di studio. Le scuole universitarie stanno 
creando un Paysage des écoles universi­
taires che, a partire dal 2008, dovrebbe 
costituire la base per una collaborazione 
organica fra tutte le strutture terziarie. 

Collocazione sul piano nazionale 
L'Alta scuola pedagogica ticinese è una 
delle quindici alte scuole pedagogiche 
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cantonali; a queste si aggiungono cinque 
università che formano docenti, in mag­
gioranza nel settore secondario, e altre 
istituzioni che formano docenti di scuo­
la speciale, psicomotricisti e logopedisti. 
TUtti gli istituti per la formazione degli 
insegnanti (anche quelli universitari) 
sono coordinati dalla Conferenza sviz­
zera dei direttori delle alte scuole peda­
gogiche (CSASP) che ha sede a Berna 
dove si trova il segretariato centrale. La 
CSASP (cfr. www.skph.ch) ha il compito 
di rendere compatibili ai regolamenti 
della CDPE i curricoli e i titoli rilasciati dai 
vari istituti nazionali. A questo scopo è 
stato costituito un comitato, appoggiato 
da una decina di commissioni, per 
approfondire i temi principali emersi 
con l'implementazione delle nuove for­
mazioni dei docenti. La CSASP cura 
anche il coordinamento con le universi­
tà, i politecnici e le scuole universitarie 
professionali e, in particolare, con la 
CDPE. 
La partecipazione della direzione del­
l'ASP alla CSASP e alle attività commis­
sionali garantisce una presenza attiva 
dell'alta scuola pedagogica di lingua 
italiana. La difesa degli interessi di una 
minoranza linguistica eIa rivalutazione 
dell'italiano come lingua nazionale 
sono obiettivi importanti da perseguire 
su scala nazionale. Questo impegno ha 
subito prodotto risultati positivi: sono 



diversi gli studenti delle ASP confedera­
te che chiedono di frequentare un 
semestre di studio a Locarno. 

Riconoscimento intercantonale 
dei titoli 
Nel 1995 il Gran Consiglio ha accettato di 
aderire al coordinamento intercantona­
le della formazione dei docenti. La CDPE 
ha elaborato i regolamenti che defini­
scono i criteri minimi da rispettare per il 
riconoscimento della formazione dei 
docenti di ogni ordine di scuola. A parti­
re dal 2005, in seguito all'adozione del 
sistema di Bologna, per gli studenti del­
la formazione triennale di docente di 
scuola dell'infanzia e di scuola elemen­
tare, assieme al diploma è assegnato 
anche un Bachelor professionale rico­
nosciuto da alcune università. Il 10 giu­
gno 2005, pochi giorni prima della con­
segna dei primi diplomi dell' ASP, questa 
formazione ha ricevuto il riconosci­
mento della CDPE, traguardo importan­
te che conferma la pertinenza di un pro­
getto che ha richiesto molto impegno a 
tutti coloro che sono stati coinvolti nella 
sua realizzazione. 
Per quanto riguarda le formazioni del 
secondario, due sono i fattori che hanno 
condizionato l'attuazione dei nuovi 
curricoli. Il primo è la necessità di sosti­
tuire l'abilitazione avviata nel 1995 con 
un nuovo corso che non abbia più come 

criterio d'ammissione l'assegnazione 
dell'incarico d'insegnamento a tempo 
parziale. L'abilitazione non è ricono­
sciuta dalla CDPE perché non risponde 
ai criteri fissati dai regolamenti che 
impongono una formazione pedagogi­
ca prima di praticare la professione. Di 
conseguenza il Dipartimento, in con­
formità con la Legge sull'ASP, ha deciso 
di istituire una formazione dei docenti 
del secondario riconosciuta sul piano 
nazionale autorizzando nel 2004/05 l'a­
pertura del corso per la scuola media. 
Il secondo fattore è dovuto alla revisio­
ne dei regolamenti intercantonali, 
approvati il 28 ottobre 2005 dalla CDPE, 
per renderli conformi alla convenzione 
di Bologna. Il modello sperimentato dal 
2004 risponde globalmente alle nuove 
norme e potrebbe ricevere prossima­
mente il riconoscimento della CDPE 
(cfr. www.edk.ch/ilCDPE/rechtsgrund­
lagen/sammlung). 

Relazione con le scuole 
universitarie ticinesi 
L'ASP fa parte delle scuole universitarie 
ticinesi, perciò nel 2005, con il trasferi­
mento dell'istituto dalla Divisione della 
scuola all'Ufficio degli studi universitari 
della Divisione della cultura, i contatti 
con l'USI e la SUPSI sono stati intensifi­
cati nell'intento di trovare alcuni campi 
di collaborazione. Nell'ambito della for-

mazione e della ricerca si stanno stu­
diando alcuni progetti che integrino le 
competenze specifiche di ogni istituto. È 
un primo segnale positivo che apre una 
prospettiva interessante per il coordi­
namento universitario ticinese, che 
dovrebbe concretizzarsi verso il 2010, e 
realizzare così, su scala cantonale, il pay­
sage des écoles uniuersitaires suisses. Lo svi­
luppo di sinergie dovrebbe-favorire la 
costituzione a medio termine di un polo 
di competenza nazionale nell'ambito 
della formazione e della ricerca. 

Organizzazione 
L'ASP è organizzata in quattro settori: 
formazione dei docenti di scuola dell'in­
fanzia ed elementare, formazione peda­
gogica dei docenti di scuola media e 
media superiore, aggiornamento e for­
mazioni complementari, ricerca e docu­
mentazione. Gli organi di conduzione 
dell'istituto sono la Direzione, che si 
compone dei quattro responsabili di 
settore; il Collegio dei docenti, coordina­
to da un ufficio presidenziale; il Consi­
glio direttivo composto di rappresen­
tanti dipartimentali, dell'USI, della SUP­
SI e dell'ISPFP, di docenti universitari e di 
rappresentanti dell'ASP; la Commissio­
ne consultiva che comprende, oltre ai 
rappresentanti delle scuole, politici, 
imprenditori, sindacalisti e studenti. 
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